
-TRX  IL:06/05/17    21:40-NOTE:RIBATTUTA

-MSGR - 20_CITTA - 19 - 07/05/17-N:RIBATTUTA

19

Domenica7Maggio2017

www.ilmessaggero.it
Personaggi

plessi, era un uomo in equilibrio
con se stesso ancor prima che con
il proprio lavoro».
Sembra il suoautoritratto.
«Da lui ho imparato due cose fon-
damentali. La prima è che anche
in un filmdi intrattenimento è giu-
sto che brilli una visione di fondo
morale o se mi passa il termine,
politica».
E la seconda?
«Che tra restare per
tutta la vita registadi
matrimoni o viaggia-
re per il mondo gui-
dando un cast di stel-
le, passa una diffe-
renza impercettibile
spesso orientata dai
dettagli. Siamo privi-
legiati che hanno la
fortuna di potere re-
stare bambini e che
giocano con deimez-
zi impressionanti.
Fai volare gli elicotte-
ri e alzare la polvere. A rivedere
nelmonitor il primo ciak di Solda-
domi sono emozionato. Quel casi-
no, quel circo, quello spettacolo
l’avevamocreatoproprionoi».
Lei si emozionaancora?
«Come un ragazzino. Mi metto
sempre dalla parte dello spettato-
re. E non sono uno spettatore edu-
cato. Il primo grezzissimo pre-
montato del film l’ho visto con i
Pop-Corn in mano e i piedi sulla
poltronadavanti allamia».
Cosamidicedi Soldado?
«Che è un filmmolto potente e as-

solutamente inusuale per un’ope-
ra che può contare su un budget
medio alto anche per gli standard
americani».
Perché inusuale?
«Perché Soldado èmolto più vici-
no alle atmosfere del cinema duro
anni ‘70 di quanto la recente pro-
duzione hollywodiana non si sia
permessadi osare.A voltemi sono
sorpreso nel vedere cosa stessimo
girando. Da un’industria così at-
tenta ai gusti medi del pubblico,
noneraovvioaspettarselo».
Un certo cinema americano sof-

fredi omologazione?
«La libertà creativa degli anni ‘80,
quella che mi faceva chiudere al
Novocine di Trastevere l’intero po-
meriggio si era un po’ persa per
strada».
La rivalutazione del cinema di
genereèdefinitiva?
«Forse da noi, perché in altri luo-
ghi il cinema di genere non è mai
tramontato. Ne avevano decretato
lamorte in Italia, ma accadeva so-
lo perché si giravano prodotti or-
rendi. Il film di genere non è
L’ispettore Callaghan che in qual-

siasi categoria si trovi a transitare
resta comunque un brutto lavoro,
ma un’ opera come Vivere o mori-
re a Los Angeles. Un racconto che
fotografa la società in un preciso
momento storico e lo fa con niti-
dezza».
In checategoriaè lei?
«Io sono un regista di genere e tro-
vo che il genere sia una forma di
racconto nobilissima. Una delle
narrazioni piùattuali che esista, la
serie televisiva, è genere quasi pu-
ro per forma e sostanza. Oggi per
convincere le persone ad andare

in sala devi offrire di più del sem-
plice intrattenimento, devi dargli
la possibilità di una riflessione in-
telligente che resti dentro. Una
volta, nel creare cortocircuiti che
deviavano il corso banale del rac-
conto e ti inchiodavano a osserva-
re fino alla fine il film, eravamo
maestri».
Comeè iniziata l’avventura?
«Con una telefonata. Avevo porta-
to Acab a Berlino e venni contatta-
to da un’agenzia che mi domandò
se mi interessasse essere rappre-
sentato. Hanno iniziato a farmi
leggere alcuni copioni, in alcuni
casi scritti molto bene che però
per una ragione o per l’altra non
mi persuadevano. C’erano film
molto importanti, ma mi pareva
che non aggiungessero nulla a
quanto era già stato fatto. Poi, a
marzodel 2016, alla quarantesima
sceneggiatura, mi è capitato tra le
mani Soldado e mi sono detto:
“Questo lo faccio”».
Dovehagirato?
«In Messico e in NewMexico por-
tando i due personaggi antagoni-
sti di Sicario, Brolin e Del Toro, in
un contesto e in un racconto com-
pletamentediversi».
Aver rifiutato film così impor-
tanti non le ha provocato conse-
guenze?
«Quando ho deciso di fare la se-
conda serie diGomorra rifiutando
un progetto enorme erano scon-
certati: “Non vieni a Hollywood
per girare una serie italiana?”.
Nonvolevanocrederci».
Ha avuto ragione lei, ma la terza
serienonhavolutogirarla.
«Penso, ma è un’idea mia, che fi-
siologicamente due stagioni siano
il tempo perfetto per sviluppare
un racconto. Ora sto lavorando su
Zero, zero, zero di Saviano, dovreb-
bero essere 8 puntate per la tv e
sull’adattamento in 6 episodi di
Colt, un soggetto mai realizzato di
Sergio Leone. Gomorra è stata
un’esperienza incredibile,ma non

si ripeterà».
Cos’altrononsi ripete?
«Una certa ingenua smania della
giovinezza per i rudimenti della
tecnica. All’inizio vuoi dominare i
movimenti dimacchina, capire co-
me si mettono le luci, mettere a
fuoco l’immagine».
Dopo?
«Capisci che queste cose non sono
altro che strumenti utili a mettere
al centro di tutto l’idea e il raccon-
to. Conta soloquello».
Si senteormai americano?
«Non ho mai pensato di trasferir-
mi perché mi piace mantenere
una specificità italiana e perché
credo che alla base della scelta de-
gli americani ci sia proprio l’esoti-
smo e il desiderio di uno sguardo
diverso. Sa dove ho montato il
film?».
ALosAngeles?
«A Roma, nel quartiere Delle Vit-
torie. Quando ho detto ai commit-
tenti che volevo passare le 10 setti-
mane del director’s cut in Italia
non ci volevano credere: “Come
hai detto, scusa?”».
Dovepresenterà il film?
«Non lo so, saremo pronti ad ago-
sto eusciremoaottobre».
Lo porterebbe a un Festival, a
Venezia, aRoma?
«Ci andrei di corsa, perché no?
Magari solo per togliermi la soddi-
sfazione di tenere la conferenza
stampa di un film americano in
italiano, con i giornalisti stranieri
in prima fila a chiedersi “Cosa ha
detto?”. Abbiamo un cinema vivis-
simoe sene sonoaccorti anche gli
americani. Realizzare una serie in
napoletano come Gomorra e ven-
derla ovunque è una piccola rivo-
luzione».
Si è mai chiesto perché questa
occasionesia capitataa lei?
«Forse proprio perché non l’ho
mai cercata».
Cosasono i soldiper lei?
«Non lavoro per i soldi, ma sicura-
mente ti danno il lusso di poter
scegliere quali progetti fare».
All’inizioeradiverso?
«All’inizio sceglievo unicamente
per i soldi. Era un vita un po’ no-
made, ho imparato a essere ordi-
natoquando sononati imiei figli».

Eradisordinato?
«Non avevo neanche un armadio.
Ogni tanto trovavo un maglione
dietro una sedia e mi pareva di
aver fatto 13: “Anvedi, avevo ‘sto
golf e neanche lo sapevo. Dal caos
mi hanno salvato tante cose, forse
il cinemamiha salvatodi più».

MalcomPagani
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«Il seguito di “Sicario”
è un film molto potente
vicino alle atmosfere
del cinema duro anni ‘70»

Dabambino
sul setdi
“Sandokan”, la
serie cultdel
padreSergio

SALGARI

Sopra il set di
“Sandokan” e
sotto “Il
corsaro nero”
di Sergio
Sollima
A destra il
figlio Stefano

D
avanti a noi e superbo c’è
un castello. Di giorno attra-
versato dai corvi e di notte
dai gufi e attorno alle sue

mura battaglie e cortei di cava-
lieri. Dentro feste e prigionieri,
diademi e criminali, esecuzio-
ni ematrimoni e fra le sue torri
anche botole assassine dove i
prigionieri sparivano per sem-
pre. L’acqua lo ripara e lo con-
sola e gli uccelli acquatici fra le
canne fanno il nido.Oh, chebel
castello, questo è il castello dei
nostri sogni, di draghi e princi-
pesse, di pentole con l’olio bol-
lente e di sospiri d’amore. Esi-
ste veramente questo castello a
Warwick vicino a Londra, sul
fiume Avon dove Shakespeare
viveva, è opera medievale e co-
struito su una falesia di arena-
ria, a forma di conchiglia fra
prati e acqua che scorre che

d’inverno diventa di ghiaccio e
dinotte rispecchia la luna.
La fotografia è opera proba-

bilmente di un fotografo eccel-
lente, Henry Peach Robinson,
almeno così me l’ha venduta
l’antiquario inglese per farme-
la pagare un po’ di più. E que-
sto Peach Robinson aveva la
mania del sogno, di trasfigura-
re quello che vedeva in appari-
zione languida oppure fanta-
smatica. Donnemorenti e tem-
peste, venti improvvisi e rovi-
nosi, e anche lui era amico di

Turner, il pittore delle tempe-
ste. Il castello che è davanti ai
nostri occhi, così diverso da co-
me è oggi, qui è come lo vede-
vanoeanche lo immaginavano
i nostri antenati nell’Ottocen-
to. L’acqua calma e misteriosa

lo circonda, l’edera si aggrappa
ai muri e qualche tegola cade
spinta dalle ali di un falco. Ci
sono stanze che si aprono alla
luce del sole e della luna e stan-
ze invece con le grate serrate e
le feritoie. Dalle feritoie si lan-

ciavano frecce infuocate e an-
che lettere all’innamorato che
sotto suonava una serenata.
Cosami piace di questo castel-
lo lo so e so perché non ho esi-
tato nell’acquisto dall’antiqua-
rio inglese. Mi piace la resi-
stenza di questo castello,
l’idea di qualcosa che non crol-
la. Così dobbiamo essere noi.
Resistere alle tempeste e acco-
gliere poi nel momento di pa-
ce il nemico, godere del sole e
del canto degli uccelli e poi sol-
levare il ponte levatoio per sta-
re al sicuro la notte. So bene
che queste sono parole fanta-
stiche. Ma la fotografia è an-
che questo: un bisbiglio a co-
me vivere bene e più felici. Re-
sistere dunque e non crollare
come il castello qui accanto.

GiovannaGiordano
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Il fotografo amico di Turner
e il castello dei nostri sogni

ACAB

Il film crudo sulla vita dei
poliziotti deputati all’ordine
pubblico da stadio lo consacra

SUBURRA

Vizi e intrallazzi di Roma in
un film che sfiora e tocca la
realtà contemporanea

ROMANZO CRIMINALE

La serie sulla formazione
della Banda della Magliana
lo lancia nell’Olimpo

GOMORRA

Venduta in oltre 130 Paesi,
la serie ha celebrato Sollima
come maestro

SOLDADO

Il film con Brolin e Benicio
Del Toro è un blockbuster
da 50 milioni di dollari

HO PERSO MIA MADRE
PRESTO, UN TRAUMA
CHE PERÒ MI HA AIUTATO
A DECIDERE IN AUTONOMIA
VIVO SUL SET, MA SO
CHE PUÒ ESSERE NOIOSO

IL MANIERO

Il Castello
di Warwick,
fotografato da
Henry Peach
Robinson

A WARWICK
SULL’AVON
LO SCATTO
DI HENRY
PEACH
ROBINSON

SANDOKAN

L’Italia si ferma per lo
sceneggiato di suo padre
Sergio nel ‘76, Stefano è sul set

PENSAVO CHE
NELLA TRANSIZIONE
TRA I DUE MONDI
AVREI PERSO DI PIÙ
INVECE HO GODUTO
DI GRANDE LIBERTÀ


